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UN NUMERO DEL "PONTE„ SUL COSTUME FASCISTA 
** 

Trentanni dopo 
<La fitoria del taschino'è, Netha «.'L'ulto le fn«i che por-

tàrniitftiliV Isteriche perorajMo-
ni degli Ansaldo e degli Ap-
nrlitis. ha .soprattutto fìntilo 
ufc jhQtfyNó'.di critica del oo-
(illuni*'olle.illumina non nulo 
Pillili '«K-nien della propnuan-
dn radiofonica fn«risln mn da 
un In.n «ni ntnli sturici della 
« rHnrirn rf|r(i<rinne»ea di'M'I-
ifilin post-tridentina > e dal-
'"nitro sui pt'ri<'<i|o<.i«<.|nii sin-
'orni che fauno di anno in 
unno rn-Miini'.'linre «empir olii 
l'attuale \\. V l nlln non rim­
pianta K.I.A.U 

Non menu \alido il qua­
dro < he <-i dà I eone Mordi­
ne deuli ordini itunnrtiti nlln 
stniiipii dal l'tcgiiiie: l'elenco 
delle < teline > Vien da M»r-
•ideie finto (ifFinrinti nel ri­
dicolo il u'ini n.tlNinn f»s<i*tn 

stata scritta, in quello primo 
decennio dulia tua «adula, 
quasi esclusi», irniente da fasci­
ati; l'antifascismo, adivo qual­
che ecce/iotie, unii ha avuto 
nulla da obiettine >. I." una 
custata/ioue non meno vera 
perchè uuiura, questa che pro­
nuncia il Ponti.' m\ apertura 
del MIO mimerò «.pcciale tren­
ta {inni doiin, dedicato appun­
to al fii-cisHio Ma quale .sto­
na ne faranno irli iinl:lii«fi»li.' 

L" noti» Ir grande diversità 
di giudizio storico ( speso al­
l'origine di una diversi» con­
dotta politica nel presente) 
the regna tra gli oppositori 
del fascismo: c'è chi è iesta­
to alla superficie del fenome­
no. (hi ha odiato nel fascismo 
solo i suoi aspetti piti appari-

* \ 

scent ie xoiran: la vM.len/i. ihx, , , <,,„• S(1 ,., s , , | | f | . ( f i r.n<. 
« mei.efregli.smo ,. lo M»in|i» ',,,,,,, ..,„..,„. M | , .u . f m , n | 0 . 
tronl.i e insieme «ernie. H i ì c , q,,„,,(h, M<™in alla vi-iilin 
sciovinismo e In c-orrn/ioiie lo ,*• |iri>vr,.tti - m e i untivi che si-
spirito razzista, il suo e fui- ._.,,;„>,,„,, , l l i m i attacchi alla 
More a falso e macabro. \: «In | , , | , ( . r l n f | f „„,„„„;. 
invece dietro la fumi, lo del- [| ,„n, , c«„, | |o e foli» di ri-
Ic . t e s te d. m o n o , e ,1,1 H l | ( 1 ,.,„„,. , l r „ f , m p n l i p , l | i l l V j 
* passo romani ». della IMMM-
dizione ilei eatrlianlelti e della 
campagna demografi«-n. dietro 
la maschera dei retori e le 
pose littorie, ha visto un vol­
to precìso: il volto di una 
dittatura feroce esercitata per 
conto della borghesia più rea­
zionaria. Questo nllorn hn sco­
perto In natura di class»» del 
fascismo e nell'opern critica 
non può più prescindere dal-. 
l'inqundrnre i vari fenomeni 
jn quella struttura foniliifiieji* 
tale. Ed̂  essa a sua volta non 
In obbliga a ignorare i diit» 
del costume. Quante cose ci 
ha insegnato Gramsci anche 
irt questo campo! Quante co­
scienze si possono illuminare 
partendo dn minute osserva­
zioni di cronnea! Mn l'albero, 
non deve impedire di vedere 
la foresta. 

Ora, il l'onte hn volontaria­
mente scelto la prima impo­
stazione. SI badi bene: non la 
teorizza, non dice affatto che 
il fascismo fosse tutto nel suo 
costume, nella sua divisa. La 
rivista vuole piuttosto appro-
loudire questi aspetti perchè 
nudi'es-si non passino inosser­
vati. nell'oblio. L' chi può dar 
torto a Calamandrei, quando 
scrive che « la documenta­
zione episodica del 
me" fascista rischia, se non 
.«i fa presto a raccoglierla, 
di andare perduta >: che è 
necessario fissare * la rievo­
cazione di tutti quei riti, ce­
rimonie, etichette, parate, ma­
scherate, raduni e sagre che 
f;Ii storici non registrano»; 
lolla re per le generazioni fu­

ture e quell'atmosfera di pre­
potenza e di viltà di com­
promesso e di corruzione in 
cui era immerso l'ordine fa­
scista >? Compito sacrosanto. 
specie verso i giovani' clic 
ignorano quanti scherni e sof­
ferenze fossero inflitti al po­
polo italiano, di quanto ridi­
colo si fosse coperto il fasci­
smo tTabo!Ì7ipne della stretta 
di mano, l'atletismo dei ge­
rarchi, l'orbace e il < santo 
manganello >, l'inquadramen­
to del clero nelle parate fa­
sciste, l'Ovra e il tribunale 
«peciale, l'architettura impe­
riale, i » figli della lupa >, il 
Mincnlpop, le e veline > ni 
giornali, la censura teatrale, 
l'umiliazione della scuola, le 
cattedre di « mistica fascista > 
e i premi di consolazione ai 
gerarchi ladri... e tante e tan­
te buffonate, ora tragiche ora 
farsesche). 

Ma è anche un compito 
troppo circoscritto se non è 
illuminato, in questi suoi, pur 
non inutili limiti, da una pro­
spettiva più ampia. O che la 
storia del costume fascista, se 

fiure non si vuole trasforma-
a in storia del fascismo tutto 

intero, può ignorare, ad esem­
pio, una fisionomia profonda- . . . . . . -, 
mente antipopolare? Può cioè i scopo assai pm ambizioso: il 
ignorare che . a s t e r à polemica - = Q ^ ^ % * £ 
« antiborghese > del f a s c i l o £ m a r c i a r c verso l'Est. 
era in Tenta una polemica di Q | | i sorge natUTale un dub-
difesa della borghesia (che s i » b ì o c una domanda: quali so-
era messa l'elmo con 1 aquila j n o $ meTiti che s'è acquista-
romana in testa) contro operai j { 0 /Concinno per aspirare a 
e contadini? Può dimenticar j U , , n Cf,sì ristata candidatura? 
di precisare che industriali e 

sono il tema scelto (e trattati» 
da par suo), da Piero Cala­
mandrei: vivissimi ancora il 
Diario ili - llinticnti. i Ricordi 
di tettola di Marcella Olschki 
e tragicamente efficace la do­
cumenta/ione offerta MI una 
spia fnK«istn da Ernesto lìti*.-! 

Il Ponte, presentando il stu> 
volume, si augura che tutti gli 
spunti suggerì*! servano il'in-
citauieiito a un'opera più va­
sta e sj,i»>ni:iiica P un numi-
rio che facciamo nostro e n 
cui ci sembra che i comunisti 
non possano restare indiffe­
renti. V tanto più l'opera sarà 
fruttuoso quanto più il volto 
brutale della dittatura fasci­
l a nnpniirà nella sim ferocia. 
strappandone gli orpelli e la 
maschera che possono inirtui-
nare i t'invaili e incitare i 
nuovi «lerico-lnscisti a rive­
stirsene. I.n storia del fascismo 
così non sarò una storia pre­
sbite. distaccata dal presente. 
mn ci aiuterà molto n vedere 
ehi o!»L'f ne perpetua i mnli 
più gravi. 

PAOLO SPRIANO 

UNA INTERESSANTE COPPIA Di REGISTI 

Steno e Monicelli 
credono nel film comico 

lini " ciak " alla retùa - Le mutilazioni a " Tato e i re di Roma " 
La lezione del realismo • Un film drammatico : " Le infedeli " 

Steno e Monicelli costitui.sco-
no in Italia un binomio multo 
popolare, perchè legato ad una 
«cric numerosi di nim comici, 
aleum (tei quali mutevolmente 
.«untllicatlvl, come (Jinirdie e la­
dri e il lucente T«»to v i re dt 
Roma. In questi dui» film, •' 
ivo lic'ulnimente nel primo di 
e.s-i. si notimi) .-ilcune e.iiatte-
ns-tielu» che li differenziano dal 
la media della prixliinuric co­
mica italiana; rumoiismo dì 
Guardie e dtdn i> di Telò e i 

\rv iti /tonni noti è. infatti, {•ta­
tuiti» e campato in ai ni. ma si 
titeiisfi» ad nspi-tti reali della 
vita italiana d'uggì In entiain-
In i tllni il prntu'ioui.i'ta. Tot'') 
oltre a farri ridete, riesci', a 
(tatti, n «•onimuoveie con la 
• inaia e dolorosa lunati tà ilei 
suoi petsou'igi't. 

Steno e Monicelli <niii' atri 
vaf enttanihi alia regia, «liuia-
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LA VERITÀ' STORICA SUL CRIMINALE DI QUBRRA NUMERO I 

Fraticoisr ftniay r Kinnta donienir.i a Roma La bravissima 
«ttrlec tramese, che lui RI\ lavorato net nostro lMcse, nren-
ilera parte ali.» rralizztizionr drl film « Il ponte dei Minniri « 

muta padrone 

mo cosi, «dalla gavetta». Mo-
ntcelll cominciò, quindici e for­
se più anni or .sono, facendo 
•• l'uomo del ciak •> in un film 
di GuMav Machaty, Battertne. 
A quell'epoca, Mnchaty, che 
aveva sbalotdlto e scandalizza­
to Il pubblico del Festival di 
Venezia con il famoso quanto 
mediocre Exttitt (in cui Hedy 
Kie.sleiova, oegl Hedy Itamar, 
eomparÌMi nuda>. era consuti>-
rato un glande maestro del ci­
nema, soprattutto da certi gio­
vani imbevuti di estetismo. Mo­
nicelli eia .inehe lui convinto 
di vi ve li- una fondnmentih 
e.'peiion/n artistica, ma quandi 
vide il tllin pioietta*to el nnu-
«K» a ss-; ii mnle, tanto e.>-si» uh 
apparve si adente. Poi Monicel­
li fece, via via, 1'.- aiuto. dei 
più importanti reipsti italiani, 
il -nggctt.'-ta e successivamen­
te lo sceiieagintnic. Dopo aver 
vtitto a - i cmc alcuiie scetieg-
«latini-, Monicelli cominciò a 
chrigeie film m collabora/.ioui 
con Stono. Quanto alla cameni 
cinematografica di quest'ulti­
mo, essi «vbbe inizio con il 
film Immutato alzatevi. In 
quell'occasione, Steno, che 
lavorava nel giornale umo­
ri st.cn Marc'Aurelio, venne 
chiamato a .snivprc alcune tt«>-

Precursore del Fatto a( lini tiro - Il piano della (xestapo dell'autunno 1044 - Si tenta 
il rovescia mento delle alleanze - Una congiura fallita - Al servizio degli Stati Uniti 

VI 
iVefic ultime vagine di ini 

libro edito nel l'J48 si legge 
quanto segue: •< Anche di 
Kesselring nessuno parla più. 
Ma gli anglo-americani non 
lo hanno dimenticato. La 
conditi,uc; a morie è stata su ­
bito commutata nell'ergastolo. 
Dalla tomba «cisitiio ritorna. 
mentre dui carcere si può u-
scire in qualsiasi mo»uc?ifo. 
Ve chi dice che alla conces­
sione della oraria non siano 

costo- stati estranei i gesuiti, i qua­
li, tramite il tedesco Padre 
Alfondo Hiemer, si dettero 
gran da fare per raccogliere 
i fondi necessari atta difesa 
di Kesselring. Va i £>eruÌ2i 
segreti sapevano già in j>re-
cedenza che H Maresciallo 
non sarebbe stato impiccato. 
Albert Kesselring è conside­
rato dagli anglo-americani 
persona « interessante >»; TIOTI 
solo per le sue innegabili do­
ti militari, ma anche per il 
prestigio che ha saputo gua­
dagnarsi nel suo Paeser Per-
chè questo prestigio gli fosse 
conservato, erano indispensa­
bili il processo e la condan­
na. Errore sarebbe stato ese­
guirla. Un errore grave co­
me quello commesso a Casa­
blanca e di cui gli alleati 
riconoscono ormai le conse­
guenze. Un Kesselring wiuo è 
assai più utile di un Kessel­
ring morto » (F. Lanfranchi, 
« La resa degli ottocentomi­
la .., 1948, pagg. 359-360). 

Appena un anno era pas­
sato dalla condanna di Vene­
zia e già si sapeva <* in certi 
ambienti » che Kesselring sa­
rebbe stato comunque libera­
to. SÌ sapeva anche qualcosa 
d'altro, come rileviamo dalla 
fonte già citata: «• Nel quadro 
di una Germania democratica 
e antibolscevica il maresciallo 
K« sselriiig potrebbe divenire 
un secondo Hindenburg »». 
Non un qualsiasi criminale 
di guerra rimesso in libertà, 
dunque, non soltanto un nuo­
vo insulto alla giustizia e al­
la memoria delle vittime del­
la domuiarionc nazista, ma 

ra citata, pag. 5) . L'offensiva sua mitiativa fu semplice-
di pace fece allora leva su 
« due forze potenti .. esistenti 
nel nostro Paese, quella del­
l'alta gerarchia ecclesiastica 
impersonata in Alta Italia dal 
card. Schuster e quella della 
grande iudiisfria 

A'on ci interessa qui stabi­
lire sino a qnal punto le sud­
dette forze si ritennero auto­
nomie od ebbero invece co­
scienza di inserire In loro a-
zione nel piani più generale 
della Gcstapo. 

Certo è clic coincidono con 
l'offensiva di pace della Gc­
stapo le proposte del cardi­
nale Schttster di mediazione 
fra il CLNAI e i tedeschi e i 
colloqui tenuti al qiiartier ge­
nerale di Verona tra il capo 
della Gestapo in Italia, gene­
rale Harster, e il presidente 
dcl'a Unia Viscosa, Franco 
Afarinotti, l'uomo più idoneo 
a godere la fiducia degli an­
glo-americani data la cointe-

ntLiue collaterale, servi m so 
stanza a distrarre l'attenzione 
da ciò che di cenerete? e di 
grave .si sfava trattando in 
Svizzera fra emissari nazi­
sti e americani: fra Dollmann 
e Wt. ti oca presto inferve-
utifo nella panini. <• >"' mug­

gendo circondato da collabo-il'ambito posto di salvatore 
rotori in/idi e spie ». (G. Gì-Ideila Germania e dell'ordine 
gli. «La seconda guerra nion-jm Europa, ma avevano finito 
diale», 195/, pagg. 373-374). per accettare a Caserta il 20 

I T » i m i i i ' i n i ^ n [aprile nulla di più e nulla di 
• J I I i u i | i i t i i i < i i u Imeno che i termini della resa 

Ma non tutte le ciambelle "«condizionala. «Fedele alla 
riescono col buco. A buttare\P"Htica di salvare la /accia» 
in aria le speranze troppo] (la definizione ci è data dal 

a-,~r ,r •'"•..»«• o-'Vo v/ , :"'"«'-| ambiziose concepite da Kes-^stio steuso amico Dollmann a 
f/io americano. Alien Dulles. s'-lrmg »• dai suoi emissari,)pag. 426 dell'opera già citata) 

A ini ccr'o mo'i'fiito il geli, intervenne improvvisa e lem-[ordino l'arresto di alcuni dei 
Woljf credette fni'ilmente di /)<>.s»ina la richiesta sovietica\suoi fidi più compromessi nel-
aver raggiunto i suoi scopi, di partecipare alle trattative\l'1 sporca congiura, itecitò an-
Egli espose a Alien Dulles le di resa per il fronte italiano, co ra una volta la parta del 
sue proposte, le identiche 
proposte già fatte da Harster 
nei colloqui di Verona e giu­
dicò che il silenzio degli an­
glo-americani a questo pro­
posito fosse «assai eloquente > 
( E F . Moellhunseti, « La carta 
perdente , J948, pag. 473). Chi 
tace acconsente — penso il 
comandante delle SS — e di 
ritorno in Italia farneticò lun­
go il viaggio nel modo che 
segue: « L'incontro con Dulles 

monte quella non ufficiale, quel­
la cosiddetta « preventiva », è 
un gruvo ostacolo al noitro fa­
noni. Certi temi non ti pos­
sono ninnatolo toccare. Noi vor­
remmo die «i avesse un po' più 
di /iducia iti noi e che ci it 
permei*.-ne di realizzare film 
m pace, /(dando nel noitro seri­
co di respoiiMihdilà. 

Il di."c.ir«o cade ora .vull'ln-
llii'MiAi dio '1 cinema italiano 
ilei clopomierra può aver eser­
citato s-periflcameutc .s-ul nostro 
film comico 

Un episodio tragico 
Secondo Steno e Monicelli, Il 

cnein i realt.sta del dopoguerra 
ha educato il pubblico in modo 
tale che es.so non apprezza piò 
t film romici che non abbiano 
una pteeisM carattcrislica na­
zionale, chi- non si svolgano In 
ainlnen'i ìtaliatii e che non ri-
•.•pcechino in un modo o nel­
l'alti o la vita del Pac=o. 

— /Vatlinduiciile — dice a 
questo punto Steno, mentre 
Monicelli auntiifee — noi un-
oliamo essenzialmente far ride. 
re, far ridere di citure il noitro 
pubblico, celiando però dì ce­
dere alle seduzioni dell'umori-
tutu meccanico e xenzn sento. 

Ma tiel lavoio di <|iitsti due 

& Rèma 

Menzognu 

E lo stesso Roosevelt, pochi 
giorni prima di morire (12 
aprile), ribadi la direttiva che 
sì dovesse jiarlare comunque 
solo di resa incondizionata. 
Era un colpo d'ariete* nella 
fìtta trama tessuta dai con­
giurati che buffò tutto all'a­
ria all'ultimo momento, quan­
do ormai s'era già d'accordo 
da una parte e dall'altra per 
concludere la guerra in Ita­
lia con una jtasseggiata anglo-

Albert Kerffelrittf ta sinistra) a colloquio eoi generale Wolff. nel 191.1 

ressenza inglese al capitale 
azionario della società sud­
detta attraverso il gruppo 
tessile Courtauld. Scopo a p ­
parente di qucJle proposte e 
colloqui: salvare l'attrezzatu­
ra industriale italiana affi­
dandola alle cure e alla buo­
na fede dei nazisti al mo­
mento della ritirata. Scopo 

la pedina, la pedina fonda- reale: impedire che gli ita 
mentale d'un aioco o di uno fiant cacciassero con le prò 

il 

ha reso Wolff arcisienro e re­
stituito al suo aiutante Wen-
ncr la fede nell'avvenire, ra­
gion per cui si procede alla 
/orinazione del nuovo gover­
no del Reich, che capitolando 
nel momento r/insio ..oi/ri&oe 
salvare la Germania e l Eu­
ropa datla minaccia dell'est 
La scelta dei nomi è oreslo 
fatta: caini aello stato co 
me lo fu a suo tempo Hin 

agrari si trovarono sempre 
d'accordo col fascismo, anche 

*o«4a miMteriosA 
Una risposto precisa può 

col suo costume pia becero? } c s s e r e data solo' ricollegali 
Sono questi gli interrbjrati- ! 4os, atf avvenimenti remo­

li più rivi che accompagna­
no la lettura di questo, peral­
tro prezioso, libretto del Pon­
te. Non a ca«o. a differenza 
di altri numeri speciali, gli 
scrittori appartengono quasi 

ti ma che occorre tuttavia 
tener presenti se si vuol com­
prendere la situazione attua­
le. Occorre risalire fino a quel 
lontano autunno '44, quando 
l'offensiva anglo-americana 

tutti a correnti liberali o libe- '» f^\°pa sia in Francia sia 
in Italia si fermo inspiegabil­
mente. Afa una spiegazione mlsocialisfc non a caso man­

ca la voce della classe operaia. 
(Eppure quale p i n o s a docn-
mcntazione sulla storia del cr»-
stnme fascista sarebbe il par­
lare di come sii industriali nel 
famigerato ventennio ave^ero 
ridotto le fabbriche ad altret­
tanti reclii5ori?). E ancora. 
una delle lacune piò pravi è 
la mancanza di uno studio del­
l'anticomunismo fascista, par­
te integrante non solo del­
la sna politica ma del suo co­
stume. Qui sì che si trovereb­
be ampia fon»e per mostrare 

c'era e ben diversa dalle «di/-
ficoltà stagionali» invocale 
sull'uno e sull'altro fronte dai 
generali anglo-americani. Per 
(imitare l'esame alla situa­
zione italiana, l'improucisa 
interruzione dell'attacco di 
Alexander alla linea gotica 
coincise con un altro tipo di 
offensiva nazista, con « l'of­
fensiva di pace » lanciata da 
Berlino su iniziativa di Him-
mler e giunta in Italia attra­
verso il comando generale 
della Gestapo residente a Ve­
rona. La parola « pace » si 

la sna trasposizione nell anti- unifica per gli agenti della 
comunismo odierno! _ 

Detto questo, di bocconi 
ghiotti il libro ne offre pa­
recchi. La prima citazione ci 
pare vada senza dubbio al 
raggio di Sandro Galante Gar­
rone sull'aedo $ema fili. L'il­
lustre jrinrista torinese ba ava-
la pazienza e la costanza dì 
rileggersi tutta la documenta­
zione suirEJ.A.R. e di infilare 
le perle più variopinte sgra­
nate da) 1924 al 1943 attra­
verso l'etere per imbottire i 
crani refrattari degli italiani. 

Gestapo una cosa assai s cm 
plice, anche se difficile ad 
attuarsi: rovesciare il fronte 
delle alleanze, allineando la 
Germania a fianco degli sta­
ti capitalistici delVOccidente, 
iniziare subito la terza guerra 
mondiale contro il paese del 
socialismo. 

Hirrmler — come ci infor­
ma il libro già citato — « pre­
se le mosse dal teatro di guer 
ra italiano doce la situazione, 
sotto tutti gli aspetti, sem­
brava dovess" favorire le sue 
speranze*, (Lanfranchi, ope-

p n e forze 1 tedeschi dalllta-\dcnh dovrebbe diventare 
Ita e che da cw prendessero j Kesselring; Wolff si degna d. 
nuovo vigore « t sovversivi » . | a s s u , „ e r ( , ,-j oortafoglio de-

/Vci couoqui di Verona fu 
enunciato, forse per la prima 
volta, quel piano che trove­
remo d'ora in poi come o-
biettivo permanente delle a-
spirarioni naziste; «« Le ven­
ticinque divisioni del fronte 
italiano a disposizione degli 
anglo-americani per mante­
nere l'ordine in Europa cen­
trale: apertura del fronte oc­
cidentale, proclama al popolo 
tedesco con l'annuncio che la 
guerra è finita ». (Lanlranchi, 
op. cit. pag. 61). 

E Kesselring? E indubbio 
che sia stato perfettamente 
nf or maio di ciò che bolliva 

in pentola, essendo egli il 
maggiore interessato alla que­
stione, cioè il comandante 
delle venticinque divisioni of­
ferte come pegno d'alleanza 
dai nazisti agli anglo-ameri­
cani. Ma egli è troppo furbo 
per esporsi direttamente e 
anche per non comprendere 
che la pfra è ancora acerba: 
perciò aspetta pazientemente 
un'occasione più favorevole. 

Fallite le trattative autun­
nali, fallite e sventate innan­
zi tutto dal fermo comporta­
mento del PCI in seno al 
CLNAI, l'offensiva di pace i-
deata da Himmler fu ripresa 
al principio del '45 con l'in­
tenzione di portarla a fondo; 
questa colta non più ad 
opera di Berlino, ma su un 
piano locale, a opera di mi­
nori figure e protagonisti, co ­
me un Dollmann in campo te­
desco. addetto ai collegamenti 
fra Kesselring e Wolif, co­
mandante delle SS. in Ita­
lia, e un barone Parrilli, un 
astuto diplomatico momenta­
neamente disoccupato, in 
campo italiano. Il card. Schu-
ster s i mosse anch'egli nuo­
vamente e per suo conto, ma 
— come ormai certo — Za 

gli interni >». (E. Dollmann 
n Roma nazista » 7951. pagine 
412-413). 

Quando tutto sembrava av­
viato a buon fine urnvó co­
me un colpo di fulmine la no­
tizia inattesa: Kesselring era 
trasferito al fronte renano 
per essere sostituito in Italia 
dal gen. Vietinghoff. Una pu­
nizione inferla al Feldmare­
sciallo dal sospettoso Quar-
tier generale di Berlino cui 
era arrivala notizia delle trat­
tative condotte a sua insa­
puta in Italia? Bisognerebbe 
essere assai ingenui per cre­
dere a ciò. La realtà è invece 
assai diversa, è che Kessel­
ring fu destinato ad assume­
re il comando del fronte ovest 
in un momento in cui tutto 
la politica di Berlino era te­
sa ad uno sforzo dirperato 
opporre la più forte resisten 
za ad est alle armale .totip 
tiche (le divisioni 'tedeschi 
crebbero sul fronde orientati 
in tale periodo, dal gennai* 
all'aprile '45. da 155 a 192) 
e aprire al tempo stesso la 
strada agli anglo-america» 
sul fronte del Reno, qunl-
necessaria prrniessa ^"' 'ore 
sciamento delle alleanze. 

Come tutti sanno, Kes ­
selring si dimostrò all'altez­
za del nuovo compito e 
gli anglo-americani trovarono 
nell'ultima fase della guerra 
sulle loro direttrici di marcia 
una resistenza puramente for­
male- Pur dal suo nuovo quar-
tìer generale in Baviera Kes­
selring continuò nell'opera in ­
trapresa in Italia e « incorag­
giò il gen. Vietinghoff, su cui 
esercitava poteri decisivi di 
persuasione, a intavolare trat­
tative di resa con gli alleati, 
dolente di non poter associa­
re il fronte renano alle trat­
tative per quello italiano e s -

aincricana dalla Gotica alle 
Alpi, in mezzo alle file del­
l'esercito tedesco intatto e 
pronto per un nuovo uso. Fu 
il colpo decisivo che rese pos­
sibile sul piano internaziona­
le l esplodere dell i.t.\,n regio­
ne del Nord. 

Le ultime battute della lun-
nn congiura ebbero un aspet­
to che nnn esileremmo a de 
'inire qrotfpsco se non ci fo» 
te il traqico sotti ni p.to di l 
tradimento d'oanì speranze. 
fei oornh onnressi. Kessel­
ring che negli ultimi giorni 
aveva riassunto anche il co­
mando del fronte italiano, s» 
finse adirato e forse lo fu an­
che in effetti, quando seppe 
che oli fmi**ari di Vietinghnfì 
non nromr>n no» in» ntti*nu1n 

l 
generale « offeso nei suoi 
principi di lealtà » e la recitò 
al naturale, perchè temeva 
ancora il suo vecchio padro­
ne, l'onnipotente Hitler, e non 
voleva rischiare, proprio al­
l'ultimo momento, la sua pel­
le cosi preziosa. Quando gli 
giunse notizia della motte del 
dittatore (2 maggio), solo al­
lora Kesselring respirò a pie­
ni polmoni e consenti alla re­
sa: ormai aveva dato tutte le 
prove sufficienti agli anglo 
americani della sua buona 
volontà, e poteva attendere 
pazientemente la giusta ri­
compensa per i suoi servizi. 
Un po' d'anni di carcere, pas­
sati scrivendo la storia delle 
sue campagne — come ci in­
formano i suoi biografi *— 
per uso e consumo dello Sta­
to Maggiore atlantico, e poi. 
eccolo II in libertà, pronto ad 
assumere le sue funzioni, a 
servire puntualmente e con 
zelo il suo nuovo padrone: 
l'imperialismo anglo-america­
no! Che questo sia il signifi­
cato della sua liberazione ha 
ben compreso il suo vecchio 
complice Rodolfo Graziani in­
viandogli in un telegramma 
di felicitazioni, « il saluto au­
gurale dei camerati italiani 
che ammirano in lui il prode 
condottiero e il leale difen­
sore della civiltà europea ». 
E lo ha anche compreso assai 
bene il governo d. e , non 
osando nemmeno accennare la 
benché minima protesta per 
il rilascio del boia nazioni 
Non si può protestare per co­
sì poco nel clima della « ci 
viltà europea » ereditata, ne» 
via diretta, dai piani dell' 
'testano. Ma non è detto elu 
*ia un eredità che porti for 
•una ai suoi attuali ammini 
'trafori. Presto o tardi no: 
'mpnrta anrhr Kr**r,,'-»iq in 
rà la fine che si merita. 

ROBERTO BATTAGLIA 
P I N E 

Riappare in Menzogna una 
giovane coppia di attori che fu 
molto apprezzata in Roma ore 
II, di Giuseppe De Santis: Ire­
ne Galter e Alberto Farnese. 
GH ingredienti della vicenda 
10110 assai semplici: In un pae­
se di pescatori, presso Napoli, 
la giovane coppia si ama, no­
nostante l'opposizione del pa­
dre di lei e le mene di un 
losco proprietario di barche 
(Folco Lulll), che Inedia la 
ragazza. Le cose M complicano 
ancora quando glunRe in p a c e 
una vamp cittadina (Yvonnc 
Sanson) che fa perdere la te­
sta al giovane innamorato, al­
lontanandolo dalla ragazza. 
Quando poi la donna viene a*-
sastinnta e il movane è incol­
pato della sua morte, il dram­
ma è Riunto all'apice: la ragaz­
za rende una fai.-fi testimo­
nianza. sacrificando il suo ono­
re per salvare l'uomo amato. 
Ma questi viene egualmente 
.•irrelato, mentre la ragazza è 
cacciata di casa dalla famigli! 
trn«li7ionnliMn. Dopo un tenta­
tivo di .s-eduzioìic da parte del 
proprietario di barche, la gio­
vane cade in deliquio, e il film 
rischerebbe di avviarli verro 
una trofica conclusione, se il 
provvidenziale intervento di 
una testimone del delitto non 
rendes-fc la liberili al pripionie-
10 e la felicità ai due innamo-
inti 

Una .stona, come si vede, 
semplice e popolaresca, che sc-
c;in», anche per quel che ri­
guarda il titolo, l'imposta/tone 
di alcuni film che già ebbero 
per protagonista la Sanson e 
che ottennero notevole succes­
sa di pubblico. E' un genere di 
Ilio» che. sulla scia della lette-
1,itimi di appendice, tende ad 
upuare facili emozioni nllo 
spettatore, presentandogli clas­
sici personaggi, rigide divisioni 
tra il bene e il male, tra I buo­
ni e i cattivi, tra la virtù trion­
fante e la colpa punita. La gra­
ziosa Irene Galter ispira al 
pubblico una patetica cordia­
lità. Il film è diretto con piglio 
disinvolto ed è firmato da Ubal­
do AI. Del Colle con la consu­
lenza tecnica e artistica di Ba­
silio Franchina. Roberto Murolo 
canta belle canzoni napoletane. 

t. e. 

MnnirclU (a «Inlstr:») i- Steno al tavolo di lavoro 

Le pr«e-1enti punta'e di que 
s*a lncn'*s'a sono apparse su 
•MiT<Tt 290 292 . 2&4 293 3"2 

vale comiche per il film. Poi 
realizzò soggetti, .sceneggiature 
e. finalmente, cominciò a lavo­
rate con Monicelli. 

— Quando si hanno più o 
meno f/li stasi gusti, la colla­
borazione è molto vantaggiosa 
— dicono i due registi: — oltre 
a rendere più spedito il lavoro, 
si ha modo di esercitare una 
reciproca critica tu quello che 
ti fa. Del resto, il cinema e 
soprattutto un'arte di collabo-
raziono 

Vicissitudini di Totò 
Nel corso di un lungo e Inte-

res^inte colloquio con i due 
regiMi, abbiamo, fra l'altro, 
chiesto loro informazioni sulle 
traversie subite a causa della 
censura dal film Tota e i re di 
Romu, Abbiamo chiesto, in par­
ticolare, .se fosse vero che nel 
film erano state soppresse mol­
te scene. 

Ei] etneamente — rispon­
dono Steno e Monicelli — man­
cano nell'edizione definitiva del 
film alcune teene molto impor­
tanti; per esempio, alla fine, il 
povero impiegato che aveva 
rrreatn la morie per poter an­
dare nell'aldilà (la censura, fra 
parentesi, ha rolufo che alla 
parola « aldilà » fosse sostituita 
la parola « Olimpo •») a pren­
dere i numeri del latto e darli 
in xofino alla moglie, ti sfogava 
con il Padreterno e gli diceva 
prett'a paco: tu che ti preoccupi 
mnio rft me. dei miei peccatucci. 
d-lla mia vita piena di miserie 
*» di sacrifici, guarda, guarda un 
no' la terra e vedrai come le 
•ose vadano male, c'è la mite 
na c'è la guerra, c'è la bomba 
itomira e un racco di nitri guai 
Von faresti meglio ad occuparti 
nn po' di quello che succede 
tnoaiù"9 Quetio finale che avreb­
be dato al film una carica *a-
'irtea e drammatica molto più 
•orto di quella eh? MIO ha. 
e stato tolto di mezzo dalla 
/•ensura 

— La censura — ci spiegano 
•-.i-cir» 'n'^M^culfr; — itl^cinl-

registi — (Inora dedicato esclu­
sivamente al genere comico — 
c'è un'eccezione: Le infedeli. 
Qucto lllm, che sta per essere 
ultimato proprio in questi gior 
ni. è infatti un lllm dramma­
tico, e, nd un certo punto, addi­
rittura tragico. Le infedeli si 
svolge negli ambienti della bor­
ghesia, o meglio, di quella par­
te della borghesia che è costi­
tuita dai nuovi ricchi. Esso vuo­
le svelare la miseria morale di 
questi ambienti. L'episodio tra­
gico del film funa cameriera, 
accusata ingiuMamente di aver 
rubato un oggetto in casa dei 
padroni, si brucia viva) ricor­
derà un fatto di cronaca nera 
che commosse profondamente 
qualche anno fa l'opinione pub­
blica italiana. 

Alla fine della interessante 

Il London's Festival 
Bullctal IV Fontane 

Questo secondo programma 
del London*.? Festival Ballet 
ci ha confermato in fondo una 
impressione: e cioè che i re-
quisiti di questo complesso 
non sono tali da poterlo de­
finire un balletto « classico » 
nel vero senso della parola ma 
piuttosto un balletto che per 
ia sua * leggerezza n. si avvi­
cina molto ad alcuni di tipo 
holywoodiano, e quindi con il 
rischio di fare il passo più 
lungo della gamba. Ieri sera 
alle Quattro Fontane l'edizio­
ne de Lo schiaccianoci di Cla-
kowski è stata abbastanza in­
dicativa: presentare infatti un 
balletto cosi popolare e famo­
so sul quale si sono cimentati 
i più celebri ballerini e com­
plessi di tutto il mondo — sen­
za dire di quelli russi e sovie­
tici — è cosa impegnativa. Ed 
il risultato ieri sera è stato 
piuttosto risicato. Più adatto 
alle possibilità del complesso in 
questione, ti bel Danubio, su 
musiche di Strauss e con te­
sto e coreografia di Leonide 
Massine. Ciò non toglie che 
sia in Cialkowskl che In 

conversazione, Steno e Monicelli s t r n U 5 3 a b b i a n o meliSO l n e v i . 
£" \ n °J e S &"3L " I ? " "JK"5.,0 ! " ? » leJo.ro doti personali la loro fiducia nel nostro ci­
nema, che co-stituisce, a parer 
loro, la forza culturale più po­
polare. più importante e più 
viva che esista oggi in Italia-
E^i deJJ'derano che verso 11 
cinema comico non vi siano una 
sfiducia e un disprezzo « a prio­
ri » e sostengono anzi che sa­
rebbe molto utile e interessante 
per i nostri maggiori registi de­
dicarsi dt tanto in tanto «I ge­
nere comico; questo genere è. 
come d:mr^'.:a !a storia del ci­
nema. tutt'altro che incompati­
bile con le esigenze dell'arte. 
Non solo, aggiungiamo noi. ma 
la metafora e il paradosso, ti-
nlche del film comico, permet­
tono talvolta all'artista che vive 
in una società come la nostra 
attuale di esprimersi più libe­
ramente. forse, che nel film 
trammatico. 

Slamo anche noi convinti. In­
somma. che esistano Comunque 
le premesse di un film comico 
orofondamente nazionale e pò-
notare; e che. come hanno dette 
Steno v Monicelli. la strada da 
seguire s a quella maestra del 
realismo 

F R A N C O r. iRM.m 

Belinda Wright. John Ingil-
pin. Nathalie Leslie, Anton 
Dolin, Anita Landa e Vassillle 
Trunoff, che già • ricordammo 
alla prima. Molto a desiderare 
la parte musicale. 

Vice 
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Ln fanciulla 
dai capelli 

bianchi 

E U ili tattrtnti nera riti | 
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II. «hiAZZITTINO < I L T I K i L i : 

NOTIZIE DELLE LETTERE 
OopO F i r e n z e 

e" pattato quasi sin tnci< 
Oaila chiusura del l Contegni 
wmnale dei Ceniti del Ut>r< 
rmjotore — oppi trasformai 
in Centri jKijxtluri del ItOro — 
e già a'Xnamo notizia a*U< 
prime iniziatile che da questi 
Condegno sono scaturite. Tr„ 
tiauni giorni u Centro popò 
lare del libro parteciperà ali* 
• Sei 11 marta del litno deìTln 
ranno ». promossa dal Comi 
tato per ratuca2ione democra 
ttea delltnranaa « appoggiai-
daK Associazione pionieri a 
Italia. E questo sarà il pnrr.-
passo di una campagna per U 
strenne natalizie, che verrà 
svolta con ampiezza e organi­
cità. intanto il Centro sta pre­
parando un nuoto Catalogo 
per il 1953. che non sarà sol­
tanto «na guida precisa e •§• 
giornata per i Centri del Kbro 
e per le otNtotcche popotart 
ma che costituirà — è facile 
prevederlo, dato l'impegno e la 
cura che presiedono e traeste 
tarjoro — un fatto importante 
per la organizzazione della no­
stra cultura. 
• il fatto è che il Convegno 

ha aimustroxo qmanto siane 
caste m profonde la possi >nJiU 
di sviluppo di un movxment* 
per fa diffusione del libro * 
quanto grandi te talora im 
pensare/ la forte iiuere**7t> 
alla penetrazione della cviiu 
ra nelle masse popolari. Tutu 
questo sarò atleniarrente do 
enrrentato dal prossimo na 
mero di • Vetture per tutti • 
dedicato per intero agli Inter 
venti e olle relazioni del Con 
vegno Ai W»en*e. 

• 
Ztlm csoHftmoraf* in Frase'— 

Un recente uo!tettino fr*n 
c«*« at> noilztA clie une sta*! 
s'.ica aei i»t,ri pre*:*n e*:.» 
biblioteche muntap&.i di P» 
rtgl e calle btbhoiecfte dei co 
munì periferici duxftKtra co—e 
gli autori più ietu sia.no st*tl 
in questo periodo. Balzac e 
Zola. In occasione del cinquarv 
tenarto deli* morte dì Zo'.» la 
critica francese ha riesaminato 
la figura del grande romanzte 
re naturalista da diversi punU 
dt vista. Rientrano tn questa 
• ripresa zollar»» Io studio 
che Jean Frevllie ha pubblica­
to presso ia Edltlona Sociale» 

<mu*.oj»io appunto Zola) e u 
numero speciale delta rivista 
Europe, di no .emUa-dlcembre 
aedJca'o interamente alt autor» 
ai Geminai 

« Storia iti folkìmrt 
im Eartpc > 

Presso Einaudi, ne.la colla 
na di «Studi religiosi, etno 
logici e psicologici ». è state 
;*• j'^.lcato un libro di grane* 
interesse- La ttaria del tolklo 
re in Europa, del noto studio 
so Giu«<ep;ie Coochtam. 

Aatofofia ii Vie» 
Ne::a co; elione del Classe 

OT ET diretta da perdlnan 
do Neri è uscita un'anto!o#r. 
»!e: e 07*re di OVaTir*tt*_«!a VI 
co. cura*» f» \"}«v*r« «•-•'•«le-t 
r.o L'anto'.ogia. oltre fa Scten-
za S'Ora, raccoglie una vasta 
sce;ta del.e opere" del grande 
pensatore napoletano (Pagg 
6R2 ltf_ 3 000). 

meBs< Fenice > ii 
Nella collezione «La Feni­

ca» dell'editore Guanda, che 

già conta diverse antologia di 
poana contemporanea, appa 
«ranno tn questi giorni tìu* 
nuove Intercalanti raccolta- I* 
prtma * un"anto!osr*a detlt-
pr>*sia *raiaola nel \nrerenit~ 
con testo a fronte, curala d* 
Ore-re Vncrl. "a «e*-onda è un» 
racro'a ae'la Poesia d'.alettal-
trattari ce: Novecento, cura'»-
da Mario dell'Arco e P. P. pi 
so'tnl che costituisce un'lnt»* 
restante novità polche è la 
prima antologia di poesia dia 
lettale con temporanea che 
ewra tn Italia. 

Molti Wastiei italiani 
e stramierì 

Molti sono t classici en» 
po&Marr.o Indicare al noatr 
let'orl -inetta volta. Nere ed! 
ztcni della Universale Economi-
ca: Boccaccio, il Decamerone 
Vii Giornata, con prefazione 
dt Eugenio Montale. Nelle edt 
Coni Rizzoli (Biblioteca Uni 
versale Rizzoli. B.O.R.): Go-
gol. L'ispettore penerale. «t 
120; Voltaire, Candido ovvero 
l'ottimismo. Ut. «0; Jack Lon­
don, Martin Eden, u t 3*0; 

Giovanni Ruinm. ixfento Be-
noms. ut. 340 (che sottolineia­
mo come un'opera di notevole 
popolante e importata*); Ta­
cito. Vita di Agricola e Germa­
nia. Ut. «0. Nella Piccola Bi-
tMoteoa Longanesi- t poemi di 
Lorenzo il Magnifico. Nella 
collana dt «ClaaeKn tr.g'.eai »: 
Thomas De Qulncey. Confes­
sioni di un oppiomane, pp 223 
•IL I3V) Henrv Fieldin* La 
storia detta avventure di Jo­
seph Andre**; Aninonv Trot-
lope. t e tom dt Barchester. 
Nella B M M dell editore Mon­
dadori: Verga. Una peccatrice 
e aKn racconti. Ut 400; Sten­
dhal. De l'amour, ennsiderasto-
nt Sull'amore, traduzione di 
u. Bontem palli, u t «00. 

Poche, in educato meae, le 
novità rullane, (gte aocaazno 
segnalato I libri dt Bernari e 
De Libero). Segnaliamo: Paolo 
«arietta. Pianto d'Eva, pub­
blicato da Mondadori nella 
• Medusa degli tteoanl»; • 
Luca Lampertnl. addio alla 
borghese. Edizioni di 
Roenta, ut, lOe. 
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